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“IN SPIRITO E VERITA’”

Catechesi sulla preghiera cristiana

PREMESSA

Queste note non hanno alcuna pretesa di offrire un quadro teologico e spirituale esauriente sull'esperienza della preghiera cristiana. Rappresen​tano semplicemente una sorta di "istruzione” propedeutica a tale esperienza della fede, con la segnalazione di alcune indicazioni pedagogiche che possono risultare preziose per chi desidera fare un "salto di qualità" nella ricerca di una relazione più profonda e autentica con Dio.

1. DI FRONTE ALLA PREGHIERA

1.1. IL FASCINO DELLA PREGHIERA

· L'esperienza della preghiera è sempre capace di suscitare nel cuo​re del credente "fascino e desiderio". Nel nostro cammino di fede ci sarà sicuramente capitato di incontrare delle persone, anche sem​plici, "di preghiera". Religiosi o laici; adulti, anziani, e magari anche giovani, nei quali abbiamo potuto cogliere la profondità di un'espe​rienza di fede e di preghiera, capace di trasfigurare il loro volto e la loro vita. E di avvertire così in noi il fascino e il desiderio di poter sperimentare, almeno un poco, di quella profondità e di quella luce.

· II fascino e il desiderio che il cuore sperimenta sono già il "segno” che lo Spirito sta operando in noi per attrarci a Gesù e al Padre.

· Nello stesso tempo rappresentano soltanto il primo momento di un lungo itinerario di purificazione e di conversione, del cuore e della vita, verso quella "comunione" con Dio che è il senso e la meta di ogni esperienza di preghiera.
1.2. IL RISCHIO DELLA PREGHIERA

a. L'esperienza della preghiera (come del resto ogni altra esperienza umana significativa) è anche un'esperienza "rischiosa". II rischio più serio è quello della "illusione" della preghiera. II rischio cioè di ridurre la preghiera alla coltivazione di un "sentimento religioso" o di un generico "senso religioso della vita", lasciando sullo sfondo, fino a trascurarlo completamente, il termine ultimo della preghie​ra stessa che è Dio, l'incontro con la sua Persona, la conoscenza della sua volontà. In primo piano c'è l'individuo con il suo "bisogno religioso": di rassicurazione, di conforto o di evasione... ma senza che questo giunga ad un reale incontro con Dio.
b. Conseguenze:

· l'episodicità della preghiera: prego quanto mi sento, quando ho bi​sogno, se ho voglia, se ho tempo;

· l'inconsistenza della preghiera: essa diventa un momento confuso e disordinato, caratterizzato dal "moltiplicarsi delle parole", dal susseguirsi di sentimenti, stati d'animo, pensieri; resta incapace di generare una comunicazione reale e di esprimersi in forme e linguaggi che ne garantiscano verità e autenticità (per esempio la liturgia o la preghiera della comunità);

· l'irrilevanza della preghiera: essa rappresenta un momento di eva​sione dalla vita che però non è in grado di darle dei significati nuo​vi, vivaci, creativi;

· infine lo scoraggiamento e la rinuncia alla preghiera stessa: quan​do essa non soddisfa le esigenze o le attese che ci si era prefissate.
c. Ecco dunque il rischio serio della "illusione' della preghiera: nella preghiera non si "incontra" nessuno, ci si illude di incontrare Dio, in realtà si incontra solo se stessi (e forse neppure questo)! Per smascherare questo rischio è importante non perdere di vista queste domande: quando prego di fronte a chi mi metto? Chi è il Tu al quale mi rivolgo, di fronte al quale mi trovo? E ancora: quali sono gli "atteggiamenti" più giusti da assumere, e perciò anche i "linguaggi" più adat​ti perché ci sia un vero incontro con Dio?
1.3. LA FATICA DELLA PREGHIERA

a. L'esperienza della preghiera è sempre un'esperienza "difficile" e a volte anche "faticosa". Sempre in essa si riproduce l'icona dei discepoli sul Tabor, dove alla gioia dello stare con il Signore si affianca la fatica, lo smarrimento dell'entrare nella "nube" dei Mistero di Dio (Lc 9,28-36). Di questo è importante essere persuasi, per evitare scoraggiamenti inutili.
b. Le fatiche della preghiera sono di una duplice natura:
· Nascono dai fatto che in noi non ci sono automaticamente "le condizioni" per accogliere la comunione che Dio vuole donarci: resi​stenze di vario genere, l'incapacità a fare silenzio, a scendere in profondità, ad ascoltare... e poi le nostre pigrizie, la nostra condi​zione di peccato che ci rende opachi alla luce del Mistero.
· Nascono anche, e soprattutto, dal fatto che Dio è Dio, che Dio è Mistero, che Dio è Altro da noi. Accostarci a Dio è accostarci al "monte santo", è sempre perciò un avvicinarci a qualcosa che è più grande di noi, di infinitamente più grande di noi. Per questo, come per Mosè, ci è chiesto di "toglierci i sandali", di riconoscere la spro​porzione tra quello che siamo e il Mistero di Dio (cfr. Es 3,1-6). Ec​co allora che anche le fatiche e le difficoltà della preghiera "purifi​cano" il cuore da ogni atteggiamento presuntuoso o ingenuo di fronte al Mistero di Dio.
c. L'esperienza della preghiera è dunque una di quelle "strade strette" di cui parla il Vangelo, che passa attraverso luoghi impervi, aridi, e non sempre agevoli, che tuttavia è possibile ed entusiasmante percorrere, soprattutto se nel cuore si coltiva e si invoca lo Spirito, come nostro maestro e guida nella preghiera.

2. L’ORIGINALITA’ DELLA PREGHIERA CRISTIANA

a. Alla luce delle considerazioni fatte diventa allora fondamentale comprendere le caratteristiche ed il senso della preghiera cristiana. E prima ancora cogliere il suo aspetto di originalità (rispetto, per esempio, a tante forme di preghiera orientale). Questo aspetto di originalità è dato proprio dall'aggettivo "cristiana". È in questa specificazione che dobbiamo ricercarne i significati e le caratteristiche.
b. Che cosa significa preghiera "cristiana"? Almeno due cose:
· Che l'esperienza di preghiera che noi vogliamo vivere "fa riferimen​to” a Gesù Cristo come "maestro di preghiera", alla sua "scuola di preghiera"; e perciò al "suo" modo di pregare, al modo con cui Lui l'ha vissuta e insegnata ai suoi discepoli: significati, atteggiamenti, contenuti, stile e contesti. Non solo!

· Che l'esperienza di preghiera che noi vogliamo fare è possibile soltanto "per Cristo, con Cristo ed in Cristo". Cosa vuol dire? Che la nostra esperienza di preghiera non sarebbe possibile senza un'accoglienza di Lui, una comunione con lui. Solo Gesù è il Figlio che conosce il Padre, che vive una comunione piena con il Padre. Ed è solo grazie a Gesù, con Gesù, in forza del suo Spirito, che noi pos​siamo presentarci a Dio invocandolo con il nome di "Abbà-Padre" (cfr. Gv 14,5-14).
II nostro pregare è dunque un "entrare", un far parte della preghiera di Gesù, del suo rapporto con il Padre. E questo grazie al suo Spirito che suscita in noi le condizioni, gli atteggiamenti, i linguaggi giusti per incon​trare il Padre.

3. LA PREGHIERA DI GESU’

Diventa allora importante sostare e contemplare a lungo l'esperienza di preghiera di Gesù: "perché", "come", "quando", "dove", "quanto" Gesù pregava? Qualche indicazione per un approfondimento più personale.
a. La testimonianza del Vangelo:

· indiretta, In cui si annota il fatto che Gesù prega: ad esempio Lc 6,12-16 (la chiamata dei dodici); Mc 6,41 (la moltiplicazione dei pani); Mt 26,26ss. (nell'ultima cena);

· diretta, in cui si esplicita la preghiera di Gesù: ad esempio Lc 11,2-4 (il Padre nostro); Lc 10,21-22 e Mt 11,25ss («Ti benedico o Pa​dre...»); Gv 11,41ss. (davanti alla tomba di Lazzaro); Gv 17 (la pre-ghiera sacerdotale); Mt 26,36ss. (nell'orto degli ulivi); Lc 23,34.46 (sulla croce).
Di queste testimonianze è interessante cogliere e contemplare i contesti, gli atteggiamenti, i linguaggi, i contenuti, e da essi lasciarci istruire ed educare.

b. Alcune sottolineature sintetiche sulla preghiera di Gesù:

· Essa fa da trama, da "filo rosso" a tutta la sua esistenza:

- attraversa tutta la molteplicità delle sue esperienze, belle o drammatiche, in particolare i momenti più cruciali;

- non è mai esperienza alienante, di evasione; anzi, è proprio dalla preghiera che Gesù trae il senso e la forza di ciò sta per fare, assumendolo come "volontà del Padre".

· Esprime una particolare coscienza/consapevolezza di Dio e di sé:

- di Dio come "il Padre", con il quale ha un rapporto assolutamen​te unico: «io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 14,10-11), «Padre mio e Padre vostro» (cfr. Gv 20,17);
- di sé come "il Figlio" totalmente affidato, consegnato, all'amore e alla volontà del Padre;

- è in questa duplice coscienza, di "paternità" e di "figliolanza", che Gesù trova la forza ed il senso della sua missione (cfr. Le 4,16ss. ).

· È suscitata in Lui dallo Spirito Santo (cfr. Lc 10,21). La preghiera in Gesù non è un qualcosa di "psicologico" o di "emotivo": è un'espe​rienza tipicamente "spirituale"; è l'emergere in lui di quel "legame” di amore insopprimibile e forte con il Padre che è lo Spirito stesso. È lo Spirito che lo muove interiormente alla lode, all'affidamento, alla supplica, all'obbedienza. È lo Spirito che fa della sua vita una "offerta", un sacrificio vivente gradito al Padre.

· Non è mai un'esperienza "individuale", spesso è sì "solitaria", ma ha sempre un significato ed un orizzonte "universale”; è sempre in vista della missione affidatagli dal Padre.

4. LA PREGHIERA DEL CRISTIANO

Contemplando la preghiera di Gesù, il suo modo di intenderla e di vi​verla, possiamo scoprire con più verità le caratteristiche e le condizioni della preghiera del cristiano.
4.1. IL "LUOGO SORGIVO" DELLA PREGHIERA
· II "luogo sorgivo" della preghiera è il cuore! Per cuore intendiamo non soltanto il centro vitale dell'organismo umano, ma il centro della sua attività più profonda, cioè il luogo degli affetti, dei desideri, dell'intenzionalità. È da questo "luogo" che prendono forza e moti​vazione tutte le altre facoltà e attività umane: fisiche, intellettuali, psichiche, volitive.

· La tradizione biblica è unanime nel richiamare la centralità di que​sto "luogo" nell'esperienza della fede (cfr. i richiami del libro del Dt, i testi sapienziali, i Salmi). E dalla profondità del cuore del credente che scaturisce la preghiera, ma non come un prodotto, un'attività umana, quanto piuttosto come un'attività, una dinamica dello Spirito stesso di Dio. È lo Spirito, presente da sempre nel cuore di ogni uomo (cfr. Gen 2,7) ed in modo speciale nel cuore del battezzato (cfr. Rom 8), che suscita la nostalgia ed il desiderio dell'incontro e della comunione con Colui che è il Dio Creatore e Signore di tutte le cose. È lo Spirito che insinua nel cuore dell'uomo il "gemito" ed il "grido" dell'affidamento: «Abbà-Padre» (Rom 8,15).

· La preghiera è dunque un'attività dello Spirito nel cuore dell'uomo. Essa precede la nostra stessa volontà; precede la nostra decisio​ne; precede la nostra stessa capacità di espressione. Proprio per questo il nostro cuore si trova, da sempre, in una specie di "stato di preghiera", cioè in costante anelito e desiderio di comunione con Dio.

· Per "preghiera" intendiamo dunque anzitutto questa realtà dello Spirito che "prega in noi". La preghiera è la possibilità che il cuore ha di esprimere il suo desiderio di comunione con Dio, in forza dello Spirito che è in lui e prega in lui. Potremmo paragonare la preghiera ad una sorgente sotterranea che attende solo di trovare un luogo sorgivo (il cuore) da cui sgorgare con libertà e forza.

· Potremmo ancora dire così: la preghiera è l'espressione del "cuore cosciente", del cuore desto, del cuore vigile a ciò che lo Spirito su​scita dentro di lui, cioè il "desiderio di Dio". Imparare a pregare significa primariamente questo: svegliare il cuore, destarlo, renderlo consapevole e sensibile a questa attività dello Spirito in lui; ed educarlo ad aprirsi, a sciogliersi, perché sappia esprimere quanto lo Spirito gli ispira e gli suggerisce.
4.2. GLI ATTEGGIAMENTI DELLA PREGHIERA
A questo punto diventa importante puntualizzare quali sono gli "atteg​giamenti" e le "condizioni" perché cresca e maturi in noi un'autentica esperienza di preghiera. Anzitutto "gli atteggiamenti”.
a. Primo. Ciò che ci è chiesto anzitutto è una vera e propria conver​sione circa il nostro modo di pensare e di accostarci alla preghiera. Come abbiamo già intuito la preghiera non è tanto una cosa che fac​ciamo noi, ma un'adesione a qualcosa che Dio stesso compie in noi, nel nostro cuore, grazie al suo Spirito.
• La preghiera è un "dono" che Dio fa a noi. Quando andiamo a pregare ci rendiamo semplicemente disponibili ad un "dono" di comu​nione che ci precede.

• Nello stesso tempo possiamo considerare anche la preghiera come la nostra "risposta" alla comunione con il Padre, donataci in Gesù, mediante lo Spirito.

• Occorre dunque diventare consapevoli di questo: se in noi nasce qualche desiderio della preghiera, se in noi troviamo qualche at​teggiamento o linguaggio di preghiera, è perché lo Spirito di Gesù suscita in noi tutto questo (cfr. Rom 8,26).

• Per questa ragione la verità e l'efficacia della preghiera non possono mai essere ridotte o affidate alle nostre condizioni psicofisiche, ai no​stri stati d'animo, alle nostre voglie. Pregare è anzitutto un "atto di fede”. É credere anzitutto che lo Spirito suscita in noi la comunione con il Pa​dre e con il Figlio. Ed è rendersi totalmente disponibili a questa azione.
b. Un secondo atteggiamento (spesso richiamato da tutta la tradizione spirituale biblica): è quello del "povero" o se vogliamo del "piccolo", del "bambino".
• Nel Vangelo in tante occasioni Gesù ribadisce che solo "chi si fa piccolo come un bambino" può entrare nel Regno dei cieli. "Piccolo" inteso come realtà fragile, che sa che non può nulla da sé; che può solo confidare in una presenza amorevole e provvidente che si prende cura di lui. La preghiera scaturisce solo da un cuore così!

• E fra i doni che il povero chiede c'è anzitutto il "dono" della preghie​ra, perché neppure questo è capace di fare. Lo chiede come dono dello Spirito. Lo chiede con umiltà e pazienza perché sa che la comunione che invoca non è un diritto, ma una grazia.
c. Da questo atteggiamento fondamentale scaturiscono poi tutti gli al​tri atteggiamenti che danno verità e slancio alla preghiera: l'ascolto, l'umiltà, la pazienza, la fedeltà, la perseveranza.
d. Da quanto abbiamo detto diventa allora importante vigilare e supe​rare altri atteggiamenti che spesso e volentieri "condizionano" pesantemente l'esperienza della preghiera, fino a "bloccarla". Sono una serie di atteggiamenti che puntano a fare di noi i "protagonisti" della preghiera e non lo Spirito; ed inevitabilmente ci conducono al rischio dell'illusione della preghiera.
• II volontarismo: la preghiera come un qualcosa che dipende da me, che voglio io, faccio io, costruisco io, quando e come voglio io, con l'ab​bondanza delle parole e dei gesti. E che perciò baso sulle mie capacità, sulle mie forze; misuro e giudico sui risultati e sugli effetti che produce.

• II sentimentalismo: la preghiera come luogo di espressione dei miei sentimenti religiosi, di ricerca di sensazioni piacevoli, gratificanti; oppure come risposta ad un semplice "bisogno" di rassicurazione, di evasione e di pace.

• II moralismo: la preghiera come dovere, come impegno, come regola da osservare.

• L'utilitarismo: la preghiera come strumento per ottenere qualcosa da Dio, per assicurarmi il suo favore.

• L'intellettualismo: la preghiera come luogo edificante, nel quale "penso" Dio, coltivo intuizioni spirituali, pensieri religiosi, idee teo​logiche o pastorali.
Occorre che la nostra preghiera si purifichi da tutti questi atteggiamen​ti per permettere allo Spirito di essere lui il vero protagonista dei nostro incontro con Dio. Questo significa anzitutto "predisporre" il nostro cuore a diventare il "luogo vero" a cui Dio dona la sua presenza e la sua comunione.
4.3. LE CONDIZIONI DELLA PREGHIERA
Quali sono invece le "condizioni" che possono favorire l'esperienza della preghiera? Esse riguardano primariamente il cuore.
a. Condizioni "interiori".
Si tratta anzitutto di "prendersi a cuore il cuore" se vogliamo che esso diventi "luogo sorgivo" della preghiera. Alcuni suggerimenti:
· Recuperare il cuore: da quanto abbiamo detto fin qui è indispensa​bile nella preghiera anzitutto "recuperare il cuore", portarlo "in pri​mo piano". Tornare a percepirlo e a sentirlo in noi come il "centro" della nostra interiorità ed il "luogo sorgivo" della preghiera stessa. Quando ci disponiamo alla preghiera è necessario che ci chiedia​mo: "dov'è il mio cuore in questo momento?". Ed in qualche modo costringerlo ad uscire allo scoperto, perché è proprio in esso che lo Spirito fa sgorgare l'acqua della preghiera.

· Risvegliare il cuore: il cuore a volte ha bisogno di essere sollecitato, scosso, risvegliato negli affetti, nella sua capacità di "sentire" e di amare. La vicenda spirituale dei discepoli di Emmaus (Lc 24) ci insegna che è il contatto vivo con la Parola a risvegliare il cuore, riscaldarlo, renderlo sensibile alla voce dello Spirito. Per questo è importante nella lectio divina vigilare su ogni atteggiamento intellettualistico o moralistico, che conduce la preghiera a perdersi nei meandri delle ri​flessioni e dei pensieri, senza mai approdare all'ascolto vero dello Spi​rito e alla contemplazione. Per risvegliare il cuore è sufficiente sostare su Gesù, contemplare i tratti della sua umanità così come emergono dalle pagine dei Vangeli; cogliere la profondità dei suoi sentimenti e dei suoi desideri; e quindi il senso profondo delle sue parole e dei suoi gesti. In certi momenti di aridità può essere allora utile tornare su alcune pagine bibliche particolarmente care che hanno segnato la nostra espe​rienza di fede e che sono in grado di riscaldare nuovamente il cuore.

· Rappacificare il cuore: una delle ragioni per cui la preghiera non "sgorga" liberamente è perché si trova come imprigionata in un cuore "indurito" o "inquieto". È importante allora avere la pazienza per coglierne le ragioni: tensioni, paure, dolore, rabbie, sofferenze; oppure atteggiamenti nascosti di orgoglio, autosufficienza. La preghiera torna a sgorgare se si ha il coraggio di far emergere queste situazioni che paralizzano il cuore e lo rendono insensibile all'azio​ne dello Spirito. Per fare questo può essere utile la lettura pacata di un Salmo capace di interpretare la condizione che il cuore sta vivendo. Oppure la ripetizione lenta di una semplice invocazione (ad esempio: «Signore, donami la tua pace!»), così da aiutare il cuore a pacificarsi e a disporsi al dono della "presenza" di Dio. A volte può essere necessario permettere al cuore di "dire", o addirittura "gridare" (come qualche Salmo ci insegna) ciò che ha dentro, dan​do il nome alle fatiche, ai sentimenti che l'attraversano, per poi e​sprimerli in una preghiera di supplica e di affidamento.

· Purificare il cuore: a volte invece la preghiera non "sgorga" liberamente perché la sorgente del nostro cuore è intasata da ostacoli grossolani di vario genere: desideri o affetti disordinati, oppure pensieri, fantasie, immaginazioni di ogni genere. Diventa allora ne​cessario "purificare", "liberare" il cuore, ed aiutarlo così a racco​gliersi, unificarsi. Per fare questo occorre ricordare che un'espe​rienza profonda di preghiera è impossibile senza un cammino pa​rallelo di povertà, di ascesi, di essenzialità, capace di fare emergere sul serio il primato "reale" di Dio nella nostra vita. Senza una di​sciplina coraggiosa degli affetti e dei sensi non faremo mai passi significativi nella preghiera! Per quanto riguarda poi il "disordine della mente" è invece necessario curare molto le condizioni di “in​gresso in preghiera" (la "statio"), per favorire la decantazione dei pensieri e il raccoglimento del cuore.

· Ricondurre il cuore: infine, la profondità che il cuore può raggiungere nella preghiera non è mai un risultato acquisito una volta per tutte. Non dobbiamo perciò stupirci se a volte abbiamo la sensazione di ricominciare un po' sempre da capo. La tradizione monastica e la spiritualità orientale ci hanno consegnato alcuni "segreti" per ri​condurre il cuore ad una sua profondità:
- Il primo: è quello di momenti ordinati di preghiera distribuiti lun​go tutto l'arco della giornata e che ne scandiscono il ritmo (ad esempio attraverso la Liturgia delle Ore, o momenti anche brevi di preghiera).

- Il secondo: è l'invocazione lungo la giornata del nome di Gesù: «Signore Gesù abbi pietà di me!» (ciò che i padri d'oriente chia​mano "preghiera del cuore' o "preghiera continua").
Qualcosa di simile anche noi possiamo mettere in atto, soprattutto per imparare a custodire lungo la giornata "il senso della presenza" (ad e​sempio: brevi soste programmate di preghiera lungo la giornata, in parti-colare al mattino e alla sera, ai pasti, all'inizio della scuola o di un'attività...).
b. Condizioni "esteriori"

Accanto a queste condizioni "interiori" non sono da sottovalutare anche alcune condizioni "esteriori", capaci di garantire un contesto ed un clima favorevole alla preghiera. Alcune di queste sono già emerse; le accenniamo soltanto:
· Un certo "ordine della vita", del tempo, delle energie, delle cose, delle abitudini...: è a partire da questo ordine esteriore che si può passare ad un ordine interiore, fatto di profondità e di raccoglimento.

· Il gusto del silenzio: solo nel silenzio è possibile accogliere la comu​nione che Dio ci offre nella preghiera. Dobbiamo riconoscere che questa condizione non è automatica in noi! Da una parte noi viviamo costantemente nel "rumore", dall'altra il silenzio ci fa "paura", ci appare come sinonimo di "vuoto"; non crediamo che esso possa essere uno spazio "abitato", un "luogo" di incontro. Per questa condizione, occorre che noi investiamo, con coraggio, impegno ed un esercizio paziente.

· L'attenzione per alcuni passaggi di "ingresso' in preghiera (la "sta​tio"): qualche istante di decantazione e di stacco dalle attività precedenti; di calma e di riposo del corpo e della mente.

· La metodicità dei tempi e dei ritmi di preghiera, distribuiti lungo la giornata e nell'arco della settimana. Tra l'altro questo ci educa a "prendere sul serio" Dio ed il rapporto con Lui!

· L'individuazione di "un luogo" adatto per la preghiera che favorisca il raccoglimento; e l'attenzione a dei "segni" (la croce, un'icona, il Tabernacolo) che orientando lo sguardo aiutano a mettersi e a sen​tirsi "alla presenza" del Signore.

· La cura a fare del nostro stesso corpo un'espressione, un linguaggio di preghiera (sia in quella personale che comunitaria): è con "tutto” il no​stro essere, con tutta la nostra persona che ci poniamo "di fronte" a Dio.

· La disponibilità a "lasciarsi educare" dalla scuola della liturgia cri​stiana, e perciò, concretamente, dalla preghiera della comunità cri​stiana. Vigilando, d'altra parte, su tutti quegli atteggiamenti che invece non educano all'incontro vero, autentico con il Mistero di Dio: come la superficialità, la ripetitività, la passività, oppure l'esteriorità, l'esibizionismo... (questo vale in special modo per chi un domani avrà il compito di educare altri alla preghiera!).
4.4. LE "SOGLIE" DELLA PREGHIERA
A questo punto della nostra riflessione possiamo tentare di fare una prima sintesi di quelli che sono i passi fondamentali, le "soglie", attraver​so le quali accedere ad un'autentica esperienza di preghiera.

Sono principalmente cinque: della gratuità, del senso, dell'attenzione, della comunione, della distanza.
a.
La soglia della "gratuità". Intraprendere il cammino della preghie​ra significa entrare nella disponibilità a "perdere tempo”! Può sembrare paradossale, ma la preghiera è essenzialmente un "perdere del tempo" per Dio! Perché cresca in noi l'esperienza della preghiera occorre che essa venga guardata nell'ottica della gratuità. Nella preghiera non faccio niente, non produco niente: permetto semplicemente a Dio di essere Dio, di essermi Padre, di rivelarsi a me nel Figlio, di donarmi lo Spirito. La preghiera più che un'azione finalizzata a produrre, fare qualcosa, è un "ge​sto", cioè "un modo di porsi" gratuitamente di fronte a un Qualcuno (ciò che stiamo tentando di dire trova un'interessante analogia nell'esperien​za degli innamorati: è la gioia del "perdere tempo" per incontrarsi, dello stare l'uno di fronte all'altra, gratuitamente, semplicemente, per amore; "poi" viene il tempo anche del "fare", del mettere su casa, famiglia..., ma alla base del rapporto c'è il "gesto" gratuito dello "stare", dell'essere uno per l'altro). In altre parole: ciò che ci è chiesto anzitutto nell'esperienza della preghiera è il superamento di ogni logica "efficientistica", o "funzionale", per varcare invece la soglia del dono gratuito di sé nella relazione, accolta e donata.
b. La soglia del "senso". Evidentemente questo "perdere tempo" nella preghiera non è senza un significato! Si è disponibili a "perdere tempo" con Dio perché si è intuito, scoperto, che è solo in "questa" rela​zione fondamentale che si ritrova "il senso" di quello che si è, e di tutto quello si fa. È all'interno di una ricerca vigorosa "di senso" che può scatu​rire la pazienza e la perseveranza di un cammino significativo di preghiere. In questa prospettiva potremmo anche chiederci se certe nostre "fughe" dalla preghiera, dal silenzio, non siano forse la conferma della paura del "vuoto" che c'è dentro di noi e perciò del "non-senso" che spesso ca​ratterizza i nostri giorni! La seconda soglia della preghiera da affrontare è dunque quella di una ricerca appassionata di "senso" e, quindi, la rinun​cia ad un vissuto senza significato e senza meta.
c. La soglia "dell'attenzione". Potremmo considerare le soglie precedenti come "propedeutiche" alla preghiera o "degli inizi". La terza soglia ci avvicina di più alla preghiera vera e propria: è la ca​pacità di coltivare una "attenzione" per una "Presenza" che ci viene donata. Coltivare una "attenzione" non significa semplicemente "non avere di​strazioni" (anche se questa rappresenta una difficoltà obiettiva da affron​tare). Essere "attenti" a qualcuno è qualcosa di più globale: è coltivare una "disponibilità" per l'altro, accorgermi che un altro mi sta di fronte. Pregare è credere che un altro si sta facendo incontro a me: un altro che è veramente "Altro", non è cioè una proiezione dei miei pensieri o dei miei stati d'animo. Un Altro che perciò ha una sua identità (anche fisica: pensa all'Eucaristia), ha un suo volto da rivelarmi, dei sentimenti da manifestarmi, una parola da dirmi...: tutto questo chiede veramente grande "attenzione". Possiamo dire che siamo "entrati" nella preghiera solo quando abbia​mo permesso a questo Altro di essere quello che è: «lo Sono colui che Sono» (cfr. Es 3). Come per Mosè, "toglierci i sandali", significa proprio questo: attenzione, rispetto, stupore per ciò che l'Altro "è", di fronte a noi.
d. La soglia della "comunione". La preghiera è anzitutto ed essen​zialmente questo: accogliere una comunione, lasciarci coinvolgere e trasformare dalla comunione che Dio, per primo, ci dona. Tutto questo im​plica la disponibilità a "fargli spazio"; permettere a Dio di "entrare" nella no​stra vita; lasciarci "raggiungere", "afferrare", disturbare, scomodare, cambiare dalla sua presenza, e questo può "far male"! Nella preghiera siamo invitati a "non difenderci" da Dio; a diventare, in qualche modo, "vulnerabili"! Siamo costretti a "lasciarci ferire" nella nostra autosufficienza, nel nostro orgoglio. Che cosa significhi tutto questo ce l'ha dimostrato Dio stesso nel mo​mento in cui ha deciso di ''fare comunione" con noi, donandoci suo Figlio. Nel dono di Gesù, Dio ci ha reso partecipi di ciò che aveva di più "intimo”. Ma in questo modo egli si è reso "vulnerabile", "debole", "consegnato" nelle nostre mani. Sulla croce troviamo la testimonianza più sconcertante di un Dio che si è "lasciato ferire” dalla comunione offerta all'uomo. Accogliere la comunione che Dio ci dona nella preghiera significa accet​tare questo "rischio": predisporci alla "consegna" di quello che siamo, così come siamo, della nostra "intimità" (fatta di bellezza e di miseria), per essere accolti, amati, salvati, così come siamo. L'esperienza della preghiera è dun​que, inevitabilmente, sempre, un'esperienza così: di "morte" (della nostra au​tosufficienza, del nostro orgoglio) e di "vita" (nell'amore che ci accoglie).
e. La soglia della "distanza". Un'ultima e difficile soglia della preghiera è rappresentata dalla "distanza". La ricerca e l'accoglienza della comunione con Dio nella preghiera non potrà mai pretendere di cancellare o superare quella che è, e rimane, un'obiettiva "distanza" tra noi e Dio: per cui Dio resta Dio e la creatura resta creatura! In questo senso la preghiera non potrà mai diventare il luogo della "pretesa" o della "forzatura": nostra nei confronti di Dio o di Dio nei nostri confronti. Nella preghiera non si dovranno mai confondere il "posto e il ruolo" che Dio ha nella storia con quelli che sono "il posto ed il ruolo” dell'uomo. Non ci dovranno essere né "deleghe" né "conflitti", perché a Dio spetta la libertà di poter agire da Dio e all'uomo la libertà di agire da uomo. Guai se in nome della comunione dovessimo avanzare la pretesa di metterci al posto di Dio o tentare di strumentalizzare Dio per i nostri progetti. Così pu​re Dio non chiederà mai all'uomo ciò che non potrà mai essere o fare. La comunione della preghiera è sempre comunione nella libertà e nel rispetto reciproco (questo vale per qualsiasi relazione vera, autentica e seria!). In questo senso la preghiera è il luogo privilegiato in cui diventiamo più coscienti di qual è il ruolo di Dio nella storia, ma anche di qual è il no​stro. È il luogo in cui, proprio perché ci riconosciamo "soltanto" e semplici uomini, ci mettiamo "in ascolto" di Dio, ci fidiamo di Lui, della sua volontà, ci abbandoniamo al suo amore, misericordioso e fedele.
4.5. L'ORIZZONTE DELLA PREGHIERA
Il percorso delle nostre riflessioni ci ha condotto a cogliere con chiarezza come "l'orizzonte" di un'autentica esperienza di preghiera non è mai il mon​do intimistico dell'individuo, ma quello della sua "relazione" con una Persona.
a. Chi è dunque la Persona che il cristiano incontra nella preghiera? Il cristiano "Chi" prega?

· Il termine ultimo della preghiera cristiana è "Dio-Padre". Come Gesù, il cristiano quando prega "riconosce" anzitutto che c'è una "paternità" dalla quale proviene ogni cosa e che dà senso ad ogni cosa. Nella preghiera si "riconosce" dunque figlio; riconosce che è questa la sua verità più profonda ed il senso e la speranza dei suoi giorni. Ad insegnarci questo è proprio la liturgia della Chiesa: nelle sue preghiere (in particolare nelle orazioni della Messa), sempre il fedele con la sua comunità è invitato a rivolgersi anzitutto a Dio riconosciuto come Padre, nel nome di Gesù e in forza dello Spirito.

· Il cristiano però prega anche Gesù, il Figlio. Prega Gesù proprio perché lo riconosce come la rivelazione piena del Padre; colui che ci rivela il volto ed il cuore del Padre. È il mediatore, colui che avvi​cina il Padre a noi e noi al Padre. Prega Gesù, e lo cerca e lo ama come il "dono" più grande del Padre all'umanità. Lo invoca e lo contempla perché vuole diventare come Lui, essere come Lui, un "figlio” totalmente dedicato alla volontà del Padre.

· Il cristiano prega anche lo Spirito Santo. Lo riconosce e lo accoglie come il "dono" del Risorto, senza il quale non è possibile la "vita cristiana". Lo riconosce e lo prega come "persona" (della SS. Trini​tà), che ha cioè una sua identità ed una sua azione particolare. Lo chiede attraverso il Padre ed il Figlio, ma lo invoca anche 'direttamente" come il Consolatore, come la sorgente di tutti quei "doni spirituali" che forgiano una vita di fede, di speranza e di carità.
b. Siamo così anche invitati a riscoprire la caratteristica trinitaria che deve avere la nostra preghiera. A riscoprire cioè la novità e la bellezza della preghiera come apertura del cuore alla relazione con le tre Persone della SS. Trinità: con il Padre, con Gesù, con lo Spirito Santo.

· In questa prospettiva è necessario maturare anche un "linguaggio” appropriato nella preghiera. La domanda che è sempre opportuno farsi è questa: «chi sto pregando in questo momento?». II rischio è quello della genericità o di una confusione nella preghiera (ad e​sempio quando ci si rivolge a Gesù come se fosse il Padre o viceversa!), che non favorisce un'espressione autentica della fede ed uno sviluppo della preghiera stessa.

· Comprendiamo così come un'esperienza autentica di preghiera ha bisogno di crescere, giorno dopo giorno, nella ricerca paziente e fedele di quegli atteggiamenti e di quei linguaggi che permettono e garantiscono veramente l'incontro con Dio.
c. Ancora una volta è a partire dalla contemplazione della preghiera di Gesù che il cristiano trova la giusta comprensione della propria esperien​za di preghiera, in particolare a partire dalla contemplazione della preghiera del "Padre nostro".
· È in questa preghiera che il cristiano trova non solo la sintesi dell'esperienza di preghiera di Gesù, ma anche il paradigma fondamen​tale di ogni altra preghiera cristiana, i suoi contenuti e i suoi orizzonti.

· E’ proprio a partire dalla meditazione di questa preghiera che tanti Santi, ma anche tanti semplici cristiani, hanno saputo dare alla propria preghiera contenuti e orizzonti nuovi, di fede, di speranza e di amore.

· In conclusione é proprio a questa preghiera del "Padre nostro" che rimandiamo tutto il nostro desiderio e la nostra sete di Dio: perché ce ne indichi la strada e ce ne dischiuda il Mistero.
A Gesù chiediamo di saper sempre fare memoria di quelle sue parole, con stupore e amore.

Allo Spirito chiediamo di farle sgorgare dal nostro cuore come espres​sione autentica della figliolanza che cerca unicamente la volontà del Pa​dre e la venuta del suo Regno.

Al Padre chiediamo, per la comunione con la preghiera del suo Figlio Gesù, di accoglierci alla sua presenza e di donarci la gioia della sua paternità.
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